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Il Patrimonio UNESCO non si limita ai «siti» tradizionali:
dal 2003 è stato istituito il Patrimonio Orale e 

Immateriale dell’Umanità, che include conoscenze o 
saperi tradizionali che hanno ancora oggi o hanno avuto

in passato un ruolo importante per lo sviluppo delle
comunità umane o che sono un loro prodotto culturale

rilevante. 
In quanto non propriamente “geografici”, non possono

essere tutelati dalla Lista dei Patrimoni Mondiali
dell’Umanità, tuttavia meritano valorizzazione e – in 

diversi casi – tutela in quanto a rischio sparizione.



La 32° conferenza generale dell'UNESCO tenutasi
a Parigi nel 2003 ha stabilito una Convenzione per 
la salvaguardia del patrimonio culturale
immateriale che definisce il concetto in maniera
più rigorosa. L'art.2 della Convenzione definisce
così i patrimoni culturali immateriali:

«le prassi, le rappresentazioni, le espressioni, le 
conoscenze, il know-how – come pure gli
strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi
culturali associati agli stessi – che le comunità, i
gruppi e in alcuni casi gli individui riconoscono in 
quanto parte del loro patrimonio culturale. 
Questo patrimonio culturale immateriale, 
trasmesso di generazione in generazione, è 
costantemente ricreato dalle comunità e dai
gruppi in risposta al loro ambiente, alla loro
interazione con la natura e alla loro storia e dà
loro un senso d’identità e di continuità, 
promuovendo in tal modo il rispetto per la 
diversità culturale e la creatività umana» 



La mappa dei Patrimoni Immateriali al 
2016. A differenza dei siti Patrimonio
dell’Umanità, Unesco, il patrimonio
Immateriale è almeno in parte più
equamente distribuito nel mondo



In Italia sono presenti a febbraio 2022 15 Patrimoni orali e 
immateriali dell'umanità, tra cui uno esclusivo della Lombardia e 
ulteriori due associati alla nostra regione.



Saperi e saper 
fare liutario
della tradizione 
cremonese

Unesco ha iscritto nel 2012 la Liuteria Cremonese nella Lista Rappresentativa del Patrimonio Immateriale 
dell’Umanità con la seguente denominazione: Traditional violin craftsmanship in Cremona.

La liuteria classica cremonese è l’unica pratica artigianale ad aver mantenuto caratteristiche e modalità 
interamente analoghe a quelle dei settori artigianali cinquecenteschi. Tuttora a Cremona il sapere e saper 
fare liutario è legato al lavoro esclusivamente manuale; apprendistato in un lungo tirocinio; conduzione 
della bottega da parte di un maestro con due o tre apprendisti; impiego di materiali (legni, colle, vernici) e 
attrezzi di lavoro tradizionali; mantenimento delle tecniche originarie; alta qualità dei prodotti finiti; 
assistenza del sodalizio corporativo.
I liutai sono consapevoli e orgogliosi di praticare una tradizione tanto antica e la preservano attraverso due 
corporazioni: il Consorzio Liutai Antonio Stradivari e l’Associazione Liutaria Italiana.



La Liuteria cremonese ha origini plurisecolari: la 
tradizione inizia ad essere nota nel XVI grazie alla
bottega di Andrea Amati, che sarà maestro del più
noto dei liutai cremonesi, Antonio Stradivari. Nel XX 
secolo la tradizione riprende forza dopo un paio di 
secoli di decadenza grazie alla fondazione nel 1938 
della Scuola Internazionale di Liuteria. Dal 2013 è 
inoltre attivo il Museo del Violino.



Per ogni strumento vengono modellati ed assemblati a mano più di 70 differenti pezzi di legno, ognuno dei quali
richiede una tecnica che deve essere continuamente adattata in base alla differente risposta acustica di ogni pezzo: per 
tale motivo non possono esistere due violini esattamente identici. Ogni parte del violino deve essere fatta con un legno 
particolare, attentamente selezionato e stagionato naturalmente (nell’imagine a destra, la foresta di Paneveggio, resa
famosa da Stradivari), in quanto la sua preparazione non può essere né forzata né artificiale. Per la realizzazione del 
violino tradizionale cremonese non possono essere usate parti industriali o semi-industriali, così come è vietato l'uso di 
vernici a spruzzo.



L'arte dei 
muretti a secco

L’Italia, in collaborazione con Croazia, Cipro, Francia, Grecia, Slovenia, Spagna e Svizzera, ha ottenuto nel 2018 il 
riconoscimento UNESCO nella Rappresentativa del Patrimonio Immateriale dell’Umanità per l’arte del muretto a 
secco, un’opera culturale internazionale di grande rilievo.
La tecnica di costruzione dei muretti a secco consiste nel realizzare strutture verticali di sostegno sistemando le 
pietre locali una sopra l’altra, senza alcun legante. Queste conoscenze pratiche vengono tramandate nelle 
comunità rurali e hanno radici profonde.
Le strutture con muri a secco sono usate come rifugi per l’agricoltura o l’allevamento di bestiame e testimoniano i 
metodi usati dalla preistoria ad oggi per organizzare la vita e gli ambienti lavorativi, ottimizzando le risorse umane 
e naturali.
Tali costruzioni dimostrano l’armoniosa relazione tra gli uomini e la natura e allo stesso tempo rivestono un ruolo 
vitale per prevenire le frane, le inondazioni e le valanghe, ma anche per combattere l’erosione del suolo e la 
desertificazione.

In Valtellina esiste una vasta area terrazzata, in parte coltivata a vite, sorretta da 2.500 km di muretti realizzati a 
secco.



Per quanto possa sembrarci privo di particolare interesse, il muretto a secco 
rappresenta la primigenia tecnica di modifica del territorio da parte dell’uomo: essa
consente quindi per prima di creare il concetto stesso di «paesaggio culturale», tanto 
importante anche in altri siti UNESCO.



Transumanza 
alpina in 
Lombardia

La Transumanza è una pratica tradizionale della migrazione stagionale delle greggi che assume caratteristiche molto 
diverse a seconda dei contesti agricoli e ambientali, a seconda delle greggi o delle mandrie. In Italia la transumanza 
viene ancora oggi praticata in diverse regioni d’Italia, soprattutto nel centro e nel sud dove si trovano i regi tratturi.

La transumanza, nella sua versione alpina, si intreccia alla pratica dell’alpeggio e implica movimenti complessi tra valli 
diverse, regioni diverse e dall’alto al basso verso la pianura. In Lombardia la transumanza alpina è una realtà piuttosto 
consistente, con un numero elevato di greggi che si spostano tra la pianura padano-veneta e le Alpi. Questa pratica, che 
ha forti contenuti identitari, prevede lo spostamento dalla pianura all’alpeggio a fine primavera e il percorso opposto a 
inizio autunno.

La candidatura multinazionale avanzata dall’Italia, con Grecia e Austria nel 2018, è stata coordinata a livello 
internazionale dal Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali e ha visto il coinvolgimento delle comunità di 
pratica delle Regioni Puglia, Basilicata, Campania, Molise, Lazio, Abruzzo, Lombardia, con l’Associazione Pastori 
Transumanti Lombardi, le Province di Trento e Bolzano.



La grande transumanza orizzontale dei regi tratturi appenninici – da cui nasce la candidatura 
UNESCO - è ormai quasi scomparsa. Permane tuttavia vitale la transumanza verticale, sia al 

meridione sia in diverse aree alpine, tra cui le alpi e prealpi bergamasche e bresciane.



Tutt’oggi la transumanza e le feste popolari
ad essa legate conservano grande
importanza sia per le comunità locali sia per 
la conservazione dell’ambiente montano.



Il Patrimonio UNESCO rischia di 
risultare inflazionato e banalizzato? Se 
da un lato l’iscrizione nel Patrimonio
dell’Umanità rappresenta un’occasione
di valorizzazione del patrimonio
culturale, dall’altra si moltiplicano
discutibili iniziative commerciali che
sfruttano il «marchio» Unesco



Anche per questo motivo, l’iscrizione nelle liste UNESCO risulta sempre più difficile e i criteri stringenti.
Solo in Lombardia, sono oggi 4 le candidature almeno formalmente in attesa approvazione. 



Se la Certosa di Pavia attende dal 2006 (e non sembrano esserci segnali 
positivi), la candidatura della Via Francigena del 2019, che comprende 7 
regioni, è ad oggi quella con maggiori possibilità di sviluppo.



Quando si parla di UNESCO…attenti alle bufale!


